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La stretta connessione che ha la Lettera Pastorale di 
Monsignor Andrea Charvaz Arcivescovo di Genova , data 
al Clero , ed ai fedeli della sua Archidiocesi in Giugno 
1853 , coi fatti dei nostri giorni, ci ha indotti di qui ripro- 
durre quella Istruzione, che stimiamo opportunissimo al- 
la circostanza, per porgere al venerando Clero di Napo- 
li un'altro mezzo idoneo da ammaestrare il popolo nella 
nostra Santa Religione, e difenderla dagli attacchi nemi- 
ci; e mettere in avvertenza nel tempo stesso i fedeli mede- 
simi, onde si guardino da qualunque pericolo che potesse 
fare venir meno la loro fede, ed il loro costante affetto 
alla Santa Religione di Gesù Cristo, ed alla Chiesa Cat- 
tolica Apostolica Romana Sua Sposa. 
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Fra i più grandi avvenimenti che segnarono il corso dei 
secoli, ne ha uno, Fratelli Nostri Carissimi, che tutti gli 
altri infinitamente avanza pel commovimento destato nel 
mondo e pei grandi risultamenti che vi produsse. Questo 
avvenimento, che ebbe sui destini deH’umanità una influen- 
za non meno universale che incontrastabile, è la venuta 
sulla terra del Figliuol di Maria, di Gesù Nazareno. Per- 
correte l’universo intero, ed ovunque incontrerete innume- 
revoli argomenti e prove, che di età in età ripeteranno lino 
alle ultime generazioni la esistenza e le opere dell’ Uo- 
mo-Dio. Può dirsi che il mondo tutto renda testimonian- 
za di sua venuta : imperciocché se paragoniamo i tempi 
che lo precedettero a quelli che lo seguirono, siamo co- 
stretti a confessare, che Egli ebbe tutto cambiato nel 
mondo, filosofia, legislazione, politica, individuo, fami- 
glia, società. Niuno prima e dopo di Lui lasciò mai somi- 
glianti tracce di sè sulla terra, e quelle de’più grandi uo- 
mini a petto delle sue possono appena discernersi. E in 
che consistono infatti? in taluni monumenti sparsi qua e 
là in qualche angolo del globo, in un codice d’instituzio- 
ni e di leggi dato ad una fra le tante nazioni del mondo, 
in opere, per dir tutto in una parola, che il tempo va 
continuamente alterando e condurrà un giorno a piena 
distruzione. Gesù Cristo invece, non parlando eziandio 
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che giusta gli umani concetti, era ieri, è oggi, sarà nei 
secoli :. Jesus Chrislus ìicri et hodie , ipse et in saecula (1). 

Havvi di più, F. IN. C. , i nomi de’ grandi uomini che 
di sé levarono alto grido nel mondo possono pure essere 
tramandati per secoli; la memoria di loro geste può bensì 
passare di generazione in generazione; ma qual differen- 
za ne’ giudizi e ne’ sentimenti che inspirano alle genera- 
zioni che loro tennero dietro! Si loderanno e per magna- 
nimità di carattere e per vastità d’ ingegno ; si ammirerà 
taluna delle opere loro; a ciò e nulla più si ridurrà al pos- 
tutto il culto ad essi prestato. Ma con assai diverso culto 
e di gran lunga superiore il Figliuol di Maria è ovunque 
adoralo ed amato, ed ogni fronte s’ inchina, ogni ginoc- 
chio si piega al suo nome. Oh come a paragone di lui im- 
piccoliscono i più grandi uomini della terra ! Egli tanto 
ad essi sovrasta, che dopo il corso di ben diciotto secoli, 
dovremmo inchinarci alla magnilicenza delle sue opere, 
quando anche non si ammettesse la sua origine celeste e 
la sua divinità. E pure, F. IN. C. , questo Personaggio, 
unico nella storia, nacque in una capanna, morì sulla 
croce, si stette occupato per ben trentanni nella bottega 
di un artigiano e non consecrò che tre anni soltanto alla 
vita pubblica ed allo eseguimento di un’opera che ab- 
braccia tutti i tempi ed estendesi a tutti i luoghi. Egli si 
propose la conversione del mondo, ed ecco che tutto il 
mondo gli tenne dietro: Mundus tolus post eum abiit (2). 
Egli avea detto che se fosse levato da terra trarrebbe 
tutto a se (3) ; ed ecco che le nazioni tutte hanno 1’ una 

(1) llcbr. XIII, 8. 

(2) Joan. XII, 19. 

(3) Ibid. XII, 32. 
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dopo l’altra rivolti i loro sguardi verso di Lui, e Io hanno 
riconosciuto per loro Maestro, Dottore e Salvatore; ecco 
che Egli illumina ogni uomo che viene nel mondo (1), e 
che tanto la vita temporale quanto l’eterna è riposta nel 
conoscete il solo vero Dio che Egli predicò, e nel rico- 
noscere Lui medesimo per suo Inviato: Haec est vita ae- 
terna ut ccgnoscant te solum verum Deum , et quern mt- 
sisti J. C. (2). E come ciò, F. N. C. ? Ah! sì veramente 
per questo ; eh’ Egli passò beneficando (3), che niun uo- 
mo vi fu mai il quale parlasse come Egli ha parlato, e 
facesse le opeie che Egli ha fatte (4), che Egli solo ave- 
va parole di vita eterna (5) ed Egli solo era via , verità 
e vita (6), e non vi era più altro vangelo, altra buona no- 
vella, altro maestro da aspettarsi dopo di Lui : Domine 
ad quem ibimus ? verba vitae aeternae habes (7). 

Disposizione ammirabile della provvidenza d’ un Dio 
non meno saggio che buono, il quale volle che il nome 
di Colui, senza del quale non vi è per l’uomo speranza di 
salvezza, fosse eziandio il nome più universalmente cono- 
sciuto nel mondo, e la venuta di Lui il fatto più grande e 
meglio attestato di cui sia fatto parola nella storia della 
umanità. Che dovrà pensarsi pertanto, F. N. C. , di ta- 
luni increduli de’ nostri giorni, i quali dopo diciotto se- 
coli d’esame e di critica, dopo gli omaggi che gli uomini 

(1) Ibid. I, 9. 

(2) Ibid. XVII, 3. 

(3) Act. X, 38. 

(4) Joan. VII, 46; Matt. V, 38; Joan. XV, 24. 

(5) Joan. VI, 69. 

(6) Joan. XIV, 6. 

(7) Joan. VI, 69; Matth. XXIII, 10; Galat. I, 7, 
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più grandi per genio e per dottrina hanno tributato agli 
evangeliche promulgano la dottrina e le opere di questo 
Uomo-Dio, osano ancora accusare di falsità questo co- 
dice divino? Che pensare di quegrinsensati, che pur anco 
incapaci a produrre qualche nuova obbiezione, ecostretti 
a ricantare viete difficoltà, o per meglio dire supposizioni 
o congetture dimostrate le mille volte prive di fonda- 
mento e da meno, ciò non ostante vanno al d? d’oggi con 
ostentazione sciorinando brani di erudizione, tolti a pre- 
stanza dagli increduli degli ultimi due secoli, e dalla 
scienza cattolica troppo più giustamente condannati alla 
dimenticanza e al disprezzo della posterità? Deh! aprano 
gli occhi alla luce che da ogni parte li circonda, cerchi- 
no la verità ove ben prima di loro la trovarono i più alti 
intelletti che vanti con giusto orgoglio 1’ umanità, leg- 
gano e meditino seriamente gli scritti de’grandi apologi- 
sti dei nostri santi libri, e riflettano specialmente sopra 
queste terribili parole del vangelorCàiunque cadrà sopra 
tal pietra ( cioò sopra G. C. e la sua dottrina ) si fracas- 
serà, e sopra cui ella cadrà lo stritolerà (1). 

A questo gran fatto, che è fondamento di nostra fede, 
attestalo si costantemente ed universalmente, che ove per 
avventura potesse andar soggetto a dubbio o errore, sa- 
rebbe pure qualsivoglia più autentico fatto istorico a ri- 
gettarsi, un altro se ne aggiunge egualmente notorio e 
indubitato, il quale parimente serve di base alla nostra 
fede; la esistenza, vo’ dire, di un’autorità insegnante, di 
un corpo di pastori stabilito divinamente per diffondere e 
conservare la dottrina dell’Uomo-Dio. Gettate Io sguardo 
sul mondo intiero: che troverete voi ovunque? Troverete 

(t) Lue. XX, 18. 
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uno sterminato numero eli società, le quali sono,o si dicono 
cristiane dal nome, o dalla dottrina di G. C., e che cia- 
scuna di esse consta di due parti ben distinte, quella dei 
pastori che comparlono l’insegnamento delle verità evan- 
geliche, e quella de’ semplici fedeli a’ quali un tale inse- 
gnamento è indirizzato. Sia che questi ultimi apparten- 
gano alla Chiesa cattolica o alla greca scismatica ; sieno 
calvinisti, luterani, valdesi, anglicani, o pure aderiscano 
a qualcuna delle mille altre sette che da quelle pullula- 
rono, li vedrete sempre soggetti ad un insegnamento in 
materia di religione. In ogni luogo e tempo troverete 
maestri, pastori, dottori i quali sotto questo o quel tito- 
lo, a dritto o a torto si riguardano come rivestili dell’au- 
torità di ammaestrare gli altri. Che vi sia pertanto e v’ab- 
bia ad essere nel cristianesimo un’ autorità insegnante, 
chiunque porta il nome di cristiano riconosca questa au- 
torità e ne accetti l’ insegnamento, è un’ altro fatto che 
P universo cristiano attesta, e a cui niun uomo assennato 
potrebbe contraddire. 

Ma tutte queste società differenti che si dicono cri- 
stiane sono realmente la società fondata da G. C.? o pos- 
sono esservi società diverse, alle quali competa il diritto 
di arrogarsi questo titolo? Per risolvere una siffatta que- 
stione vi basti, F.N. C., sapere, che esse intorno a punti 
della massima importanza insegnano dottrine che si con- 
traddicono le une colle altre, che le medesime contrad- 
dizioni s’incontrano nella loro costituzione o forma di 
reggimento, e che a vicenda si condannano. Egli è per 
conseguenza impossibile che tutte posseggano la verità e 
che tutte sieno stale fondate da G. C. Se consultate poi 
il simbolo della fede, il quale non è meno antico del cri- 
stianesimo^ dagli Apostoli ci è stato trasmesso, appren- 
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— lo- 
derete non esservi che una sola Chiesa, Uncini Ecclesiam; 
se leggete il vangelo e le lettere degli Apostoli conosce- 
rete non esservi nella Chiesa di G. C. che un solo ovile, 
un solo Pastore supremo: Unum ovile et unus pastor { 1); 
non esservi che un solo Signore, una sola fede, un solo 
battesimo, come non vi è che un solo Dio : Unus Domi - 
nus, una fìdes, unum baplisma. Unus Deus et pater om- 
nium... (2). 

G. C. ha stabilito questo Pastore supremo nella per- 
sona di Pietro posto da Lui a fondamento della sua Chie- 
sa (3), e di cui ha confermalo la fede perchè non venisse 
mai meno (4). Gesù Cristo ha dato a questo solo Apostolo 
le chiavi del regno de’ cieli, a lui solo la missione di pa- 
scere le pecorelle e gli agnelli, vale a dire i pastori se- 
condari e i fedeli, e di confermare nella fede gli uni gli 
altri (3). S. Pietro poi non ha successori fuori che nei 
Pontefici della Chiesa romana, la cui sede fu da lui me- 
desimo fondata, e questa Chiesa di cui sono capi i suc- 
cessori di Pietro è pure la sola che abbia costantemente 
presentato al mondo quella unità di fede e di reggimento 
die della vera Chiesa di G. C. doveva essere il distintivo 
carattere; è quella sola che abbia Pastori, i quali per le- 
gittima e non mai interrotta successione dagli Apostoli 
discendano. Di tutte le altre chiese, che si dicono cri- 
stiane, si ha notata l’origine nella storia de secoli poste- 
riori ai tempi apostolici, e gli autori di esse sono ben co- 

fi) Joan. X, 16. 

(2) Ephes. IV, 5. 

(3) Mallh. XVI, 18. 

(4) Lue. XXII, 31, 32. 

(5) Mallh. XVI, 19; Joan. XXI, 15, 16, 17; Lue. XXII, 31,32. 
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nosciuti. Il mondo cristiano non udì mai parlare di pro- 
testantesimo luterano, calvinista o anglicano prima di 
Lutero, di Calvino, di Enrico Vili, cioè non prima del 
sedicesimo secolo dell’ èra cristiana. Si è questo il terzo 
tra i graudi fatti che sono fondamento di nostra fede. 

Avendo Gesù Cristo affidato agli Apostoli la missione 
di predicare il vangelo a tutti gli uomini (1), avendo loro 
prescritto di insegnare tutto quello che ad essi aveva co- 
mandato e di continuare in questo insegnamento fino alla 
consumazione dei secoli (2), ne consegue per essi e per i 
loro successori un obbligo rigoroso di vegliare di continuo 
alla conservazione del sacro deposito della fede, di con- 
dannare gli errori che ne intaccano la purezza, e di av- 
vertire i fedeli a tenere gli occhi ben aperti contro le se- 
duzioni e i conati di chi tenta rapire loro un tanto tesoro. 
Tale si è il preciso comando che diede S. Paolo a Timo- 
teo e a Tito. « Io vi ordino, egli dice, dinanzi a Dio che 
dà vita a tutte le cose e dinanzi a G. C. — di conservare 
integro, inviolato lino alla venuta di G. C. il comanda- 
mento che vi è stato commesso — custodite il deposi- 
to (3). — State saldi nella dottrina che vi è stata rivelata 
e confidata (4). — Vegliate, faticate, fate opera di Evan- 
gelisti — predicate — riprendete, esortate, correggete 
con ogni pazienza e dottrina (5) e con ogni autori- 
tà (6) ». — 

(1) Marc. XVI, 13. 

(2) Matlb, XXVIII, 20. 

(3) I. Tira. VI, 13, 14, 20. 

(4) Ibid. m, 14. 

(5) II. Ibid. IV, 2, li. 

(6) Tit. II, 13, 1, 9, 11. 
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In virtù di questo precetto, che da G. C. medesimo a- 
vevano ricevuto, gli Apostoli condannarono Imeneo, Fi- 
leto, Alessandro, i JNicolaiti, i quali traviando dalla fede 
inducevano i fedeli in errore (1). In virtù del medesimo 
precetto gli Apostoli e i loro successori condannarono le 
profane novità de’vocaboli in materia di fede, conservando 
periino la forma delle sane parole (2), abbattendo ogni ab 
tura innalzatasi contro la scienza di Dio, e conducendo in 
servaggio ogni intelletto all’ubbidienza di Cristo (3). Con- 
siderando essi la fede come il primo dei doni e ritenendo 
che deve essere una nel cuore (4), nell’animo (5), nel pen- 
siero (6), nel sentimento (7), e nella bocca (8), e che una 
perfetta unanimità in materia di fede doveva regnare tra 
fedeli (9), non temettero di prescrivere loro di evitare gli 
eretici (10), non esitarono a condannare gli scismi e le di- 
visioni (11), ed a proibire a chiunque si fosse di predicare 
dottrina alcuna diversa da quella che essi aveano predi- 
cato. «Se qualcuno, fosse anche un Angelo del cielo, scri- 
veva S. Paolo ai Galati, evangelizzi a voi diversamente da 
quello che abbiamo a voi evangelizzato, sia anatema (12)». 

(1) I. Tira. I, 19, 20; II. Tira. 2, 17; Àpocal. II. 45, (6. 

(2) I. Tira. TI, 20; II. Tira. I, 13. 

(3) II. Cor. X, 5. 

' (4) Rom. X, 10. 

(5) Ephcs. IV, 3, 4. 

(6) I. Cor. I, 10. 

(7) Ibid. 

(8) Ibid. 

(9) Philipp. II, 2. 

(10) Tit. Ili, 10; IL Joan. 9, 10; II. Tliess. Ili, 14. 

(11) I. Cor. I, 10, 11. 

(12) Galat. I, 8, 9. . , 
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E ben a ragione ciò fecero gli Apostoli, dappoiché G. C. 
non commetteva agli Angeli l’ evangelizzazione delle na- 
zioni, ma deputava a questo uffizio e costituiva a degli 
Apostoli, de’ Profeti, degli Evangelisti, de’ Pastori e dei 
Dottori per lo perfezionamento de’ Santi, pel lavorio di 
questo ministero, per l’edificazione del corpo di G. C. , 
fino a tanto che ci riuniamo tutti nell’ unità della fede e 
cognizione del Figliuolo di Dio..., onde non siamo più fan- 
ciulli vacillanti e portati qua e là da ogni vento di dot- 
trina pei raggiri degli uomini e per le astuzie colle quali 
ci traggono nell’ errore (1) ». 

Il perchè, custodi del sacro deposito della vera dottri- 
na nella Diocesi, che ci è stata affidata, un sacro dovere 
c’ incombe, F. N. C., di eccitarvi ad essere' vigilanti con- 
tro i raggiri di questi settari e fautori d’eresie, che fanno 
ogni sforzo ed ogni scaltrimento pongono in opera per ra- 
pirvi la vostra fede. E una delle nostre più strette ed im- 
portanti obbligazioni discoprirvi i lacci che vi tendono, i 
mezzi dei quali si valgono, e farvi conoscere quanto siano 
indegni di vostra confidenza nella missione che si arro- 
gano in mezzo a voi, e con quanta cura e diligenza voi 
dobbiate evitarli. 

Voi vel sapete : una moltitudine di propagandisti an- 
glicani, calvinisti, valdesi piombò da qualche anno sulle 
diverse provincie d’ Italia, e col denaro e coi libri che 
dai loro correligionari ricavano, vi hanno in diversi punti 
instituito comitati ed associazioni collo scopo di traspian- 
tarvi le loro dottrine, e di stabilirvi chiese, distaccando i 
popoli dalla fede degli avi loro e dalla obbedienza alla 
Chiesa Cattolica e al Vicario di Gesù Cristo. 

(1) Ephes. IV, 11, 12, 13, 14. 
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Che il protestantesimo potesse pensare, e proporsi cosi 
fatta impresa nei primi tempi di sua comparsa, quando 
aveva ancora talune credenze, e qualche apparenza di vi- 
ta, è cosa che di leggieri comprendesi. Ma che lo si pro- 
ponga oggidì che la sua nudità in fatto di credenza è co- 
nosciuta nel mondo intero;oggidì che a tutti è manifesto, 
non potere i suoi pastori e dottori intendersi più fra loro 
intorno a verun domma, stendere una forinola di profes- 
sione di fede, compilare un catechismo a cui possano con- 
cordemente adagiarsi; oggidì che il protestantesimo èri- 
dotto in brani ed è costretto a confessare per bocca dei 
più distinti fra i suoi ministri che esso non è punto una 
religione (1) e che ha spalancato le porte alla incredulità 
ed a tutti i sistemi onde la società 5 travagliata ed afflit- 
ta; che tanto il protestantesimo, io dico, si argomenti di. 
fare in tali condizioni di cose, questo è in vero lo spetta- 
colo più strano e ridicolo, di cui il mondo sia stato testi-, 
monio. Col denaro certamente può tutto osarsi, tutto in- 
traprendersi, principalmente a dì nostri; ma non vediamo 
che G. C. abbia suggerito somiglianti mezzi a coloro che 
mandava a predicare la sua dottrina, , nè vi ha cosa al 
mondo che ci muova tanto a pietà quanto lo scorgere uor 
mini,i quali, mentre non hanno più fede alcuna, e più non 
sanno uè ciò che credono, nè ciò che devono credere, pur 
si avvisano di predicare una nuova religione ad un popolo 

s 

(1) 11 protestantesimo, dice M. Vinet, uno de’ più celebri mini- 
stri e scrittori protestanti, che che se ne dica, non è che il luogo 
di una religione — Essai sur la manifeslation des convinctions 
religieuses, Paris 1842, pag. 180. Il protestantesimo, dice egli 
pure altrove, non è la religione, ma il punto di partenza della re- 
ligione... Supplement au n, 129 du Narratm religieux. 
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rimasto saldo ed irremovibile in quella che professa, e che 
non domanda di cambiarla-, ad un popolo che sa almeno 
ciò che crede, e perchè e come lo crede. • 

Ma lo scopo di cotesti emissari e ministri eterodossi, 
non è già quello, tenetelo bene in mente, F. N. C. , di 
fare dei credenti, ma sì soltanto di far degli apostati. 
Poco monta per essi che facendovi protestanti crediate a 
qualche cosa -, che anzi vi concedono pienissima libertà 
di credere ciò che meglio vi aggrada. Di questa libertà 
eglino stessi largamente si valgono ! Ciò che unicamente 
sta loro a cuore si è, che voi cessiate di essere cattolici, 
che scuotiate il giogo della Chiesa di Cristo, che ricusiate 
di essere sottomessi al Sommo Pontelice e ai Vescovi. 
Questo e non altro è il loro scopo (1). 

(1) Sentite il giudizio che, della propaganda protestante di cui 
l’Italia è il teatro, ha proferito il dotto storico Leo Professore pro- 
testante nell’ università di Halle, rispondendo ad una lettera del 
Pastore Krummacher di Duishurg, antico suo amico. 

« 11 Papa, mi dite, ha chiamata la società biblica una peste, 
benissimo ! lo ha fatto realmente. Ma prima di tutto voi mi per- 
metterete di distinguere tra la Scrittura Santa medesima, e una so- 
cietà privata; e confesserete che vi sono delle circostanze le quali 
rendono una società, per buono clic ne sia lo scopo, una vera pe- 
ste, quando i mezzi e il metodo, de’quali si serve, non sieno con- 
venienti. l)a parte mia, non ho di che lagnarmi intorno a ciò che 
la società biblica ha fatto tra noi;ma abbiate dunque la buona fede 
di esaminare un po’quello che tanti emissari della società biblica 
inglese fanno nei paesi cattolici, con una mancanza di riguardo c di 
pudore che non conosce limiti : come per essi tutti i mezzi sieno 
buoni per distribuire la Santa Scrittura, come la distribuiscano sen- 
za il menomo discernimento fra le mani di persone che son le meno 
atte a comprenderla c le meu preparate per mancanza di uu fondo 
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Per convincervi della verità delle nostre asserzioni, F. 
N.'C., basterebbe che voi conosceste, non dirò l’origine, 

« i 

di soda pietà: come essi si danno ad insegnamenti i quali essi giu- 
dicano, come ben suppongo, innocentissimi, ma che ingenerano la 
confusione negli spiriti, lacerano la moralità, sconvolgono l’ auto- 
rità sociale e l’ ordine ecclesiastico, e non hanno in ultima analisi 
che una influenza rivoluzionaria. Considerando il complesso degli 
intrighi inglesi nel nord dell’ Italia praticati in questi ultimi dieci 
anni, io non posso volerne male al Papa, se dal suo punto di vista 
ha chiamato la società biblica una peste. Questa società benché sui 
la meno colpevole nella congiura che rese cotanto infelice questo 
paese, Ita servito di strumento agli autori di queste miserabili mac- 
chinazioni. È di questa moneta che l’Inghilterra paga l’Italia d’a- 
verle un tempo recata la religione cristiana; ma la paga d’un modo 
che la rende infinitamente responsabile dinanzi a Dio.IV'ò crediate 
già di trovare fra questi rinnegali del cattolicismo alcuni buoni cri- 
stiani.Voi non troverete al contrario fra i più istruiti tra essi e più 
regolati nella vita che un panteismo mistico, o un volterianismo in- 
solente e selvaggio. Questo zelotismo inconsiderato apre una stra- 
da nell* Italia al commercio e alla politica deH’Inghilterra, che vi 
si introduce colla Bibbia alla mano. La Bibbia è la pelle dell’agnel- 
lo nella quale si cela il lupo, e il risultato sarà, come potremo for- 
se vederlo noi stessila salvatichezza religiosa, l’annichilamento di 
qualunque autorità, di quella stessa della verità ! Oh l’infelice pae- 
se ! Come esso era bello ne’suoi costumi e nei sentimenti ! Quan- 
to gentile era il suo popolo per poco che si discostasse da’luoghi, 
ove lo straniero aveva portato la immoralità! Quanto dolce ed in- 
genua ed incantevole era, or sono appena tre anni, l’indole di que- 
sti uomini! Quante ruinc accumulate in seguilo! Sì, mio caro ami- 
co, se fossi Papa e Italiano farei lo stesso ; alzerei la voce contro 
questi orrori ». 

Wolhsblatt de Halle, numero del 3 febbraio 1853, V. Annales 


Digitized by Googl 



— 17 — 

ma P attuale stato del protestantesimo e Io esplicamento 
delle sue negazioni e de’ suoi errori. Però siccome i più 
di voi mancano di queste cognizioni, così reputiamo a 
nostro sacro dovere di svelarvi la privazione in cui il pro- 
testantesimo giace di ogni fede positiva e uniforme, e le 
inconseguenze in cui cade, combattendo quella che voi 
avete. 

Il primo accorgimento, che impiegano gli emissari del- 
P errore per conseguire lo scopo loro, è quello di distri- 
buirvi delle Bibbie quai libri contenenti la pura parola di 
Dio, e*d’invitarvi a leggerle per formarvi con essi indivi- 
dualmente e da per voi medesimi la vostra fede. Se non 
che, ponendovi fra le mani questo libro, badano bene a non 
dirvi che molti de’ protestanti moderni, sì ministri che 
professori nelle loro accademie, buoni e schietti prote- 
stanti^ soprattutto di assai più dotti e saputi di loro, non 
tengono più la Bibbia come libro inspirato contenente la 
parola di Dio, ma la considerano come opera puramente 
umana, a cui ciascuno è libero di attribuire quell’autorità 
che meglio stima, e di ammetterne o rigettarne quel 
tanto che più gli torna a conto. Badano bene questi di- 
stributori di Bibbie di non farvi sapere, che quei dotti loro 
confratelli, in quella che così facendo rovesciano ogni 
base divina del cristianesimo, pur sono pienamente tolle- 
rati nella comunione a cui appartengono, e che non sino- 
do, non accademia protestante osò finora di condannarli. 

E tuttavia si fa evidentemente manifesto, che crollata 
questa base, la religione cessa di essere divina e si riduce 

Catholiques de Genève 1853, 5 livraison, p. 359. V. altresì un ar- 
ticolo degli Annales Catholiques, 2 livr. p. 117 sul proselitismo 
religioso e politico dell’ Inghilterra in Italia. 

2 
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a mera isliluzione umana, e che in opera di religione si 
giunge così al rinnegamento della fede ed al paganesimo. 
Ma di ciò niun pensiere si danno questi banditori del pro- 
testantesimo, questi propagatori dell’errore, e invece di 
adoperarsi a fine di ricondurre alla fede somiglianti infe- 
deli e pagani, che si reputano ancora protestanti, e lo sono 
veramente come gli altri per lo stesso principio del libero 
esame, imprendono a pervertire i cattolici, e si studiano 
di spiantare quella Chiesa, la cui fede valicò diciotto se- 
coli intemerata e senza soffrire variazione e mescolanza 
di errore. 

Questi emissari e sedicenti pastori vi presentano la 
Bibbia come parola di Dio, ma vi lasciano avvedutamen- 
te ignorare che tutte le Bibbie protestanti sono tronche 
e mutilate, che mancano di vari libri i quali fecero sem- 
pre parte di questo sacro deposito, e che buon numero 
di questi libri ne furono per lo appunto ricisi, perchè i 
capi del protestantesimo non potevano a meno di leg- 
gervi la condanna de’loro errori. Non vi dicono, che ol- 
tre questi libri, de’ quali tutte le loro Bibbie difettano, 
molti de’ più eruditi fra i loro dottori ne rigettano pa- 
recchi altri, quale in tutto e quale in parte : di modo 
che se voglia tenersi conto della contraddizione delle 
loro opinioni riesce ormai impossibile lo asserire qual 
tratto o parte della Bibbia essi ritengano ancora come 
ispirata. Il perchè i loro aderenti devono necessariamen- 
te incominciare dal mettere insieme una Bibbia, prima di 
modularsi sulla Bibbia una religione e una fede. Non vi 
dicono, che le traduzioni della Bibbia, le quali vi distri- 
buiscono, sono traduzioni alterate e fatte in senso ed a 
conferma dei loro errori, e che non si conosce fino a que- 
sto punto versione alcuna protestatitela quale dalle stes- 
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se differenti loro sette, sia universalmente conosciuta, e 
contro i difetti della quale non siensi levali pei primi e 
ministri e pastori e dotti protestanti per muoverne richia- 
mi e condannarne le alterazioni (1). E questa Bibbia così 
monca e infedelmente tradotta vi presentano come pa- 
rola di Dio, sulla quale ognun di voi abbia a formare la 
propria fede e religione, indipendentemente da quello 
che la Chiesa di Dio v’insegna per mezzo della voce dei 
suoi pastori ; ma con molta avvedutezza vi tacciono non 
essere i protestanti, per loro propria confessione, in gra- 
do di convenire fra loro intorno ad alcun articolo di 
fede obbligatorio, ed essere ciascuno in piena balìa di far- 
si, come veramente si fa, una fede e una religione a sua 
posta. Vi tacciono che molti de’ loro ministri riconosco- 
no, che mediante un siffatto sistema « il Vangelo è di- 
strutto, Gesù Cristo annullato, la greggia dei fedeli di- 
spersa (2) » : che presso di essi « la Bibbia nulla più si- 
gnifica, che non si ba più coraggio di dire quello che 
essa contenga, nò chi si debba chiamare fratello (3) »; e 

(1) leggasi Le Guide du Calhéchumène Yaudois, t. II, v. Bn- 
tretien, p. 156. — La Biblc par Ics protestants , ouvrnge publié 
par ordre de M. D’Astros, Toulouse, 1847. — La lecture de la 
sainte Bilie, en larujuc vulgaire, tom.I, eli. IX, par M. Malon. — 
Annales Calholiques de Genere. art. Falsi fications des Bibles pro- 
test anles, p. 253 de la 1 sèrie, et p. 51 de la 2, et Supplément, 
p. 1 et suiv. 

(2) Il Ministro Gaussen ; Relour de V arche. 

(3) leggasi Discours des pasleurs Enconlre el Hartlcy, au fu - 
bile de Genève, 1835. — Réflexions des minislres Co llericr et 
Gaussen sur les c onfessions de foi. — Le Retour de V arche di 
quest’ultimo. — Co rrespondance de l' avocai Grenus et les Arclii- 
ves du christianisme etc. 
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che una verità che dagli uni si reputa biblica è rigettata 
dagli altri (1). « Non hanno neppure la buona fede di 
dirvi almeno quello che un vescovo anglicano, parlando 
della Bibbia, diceva al suo clero : « eccovi il libro in cui 
si contengono le dottrine di vostra fede : giudico più si- 
curo indicarvi ove sono, che dirvi ciò che elle sieno(2)». 

Dopo aver raccozzato un tal quale numero di proseliti 
tra per l’ ignoranza di questi e il rivolgersi che eglino 
fanno alla miseria, alla cupidigia ed alle altre passioni, - 
che destramente stimolano de’ cattivi cattolici, gli emis- 
sari protestanti cedono il luogo a taluni così detti pasto- 
ri , che vengono ad evangelizzare, reggere e governare 
questi nuovi discepoli. I quali pastori sostituiscono sè me- 
desimi a quei della Chiesa cattolica, e si rivolgono quin- 
di al nuovo gregge, come se avessero ricevuto da Dio la 
missione e 1’ autorità di prenderne la direzione. Se di 
buona fede operassero, dovrebbero almeno avvertire le 
nuove loro pecorelle, siccome i più illuminati fra mini- 
stri e dottori protestanti dubitino grandemente che siavi 
un ministero d’insegnamento divinamente instiluito, e 
forte propendano a credere, che ciascuno abbia facoltà 
d’insegnare la religione, come meglio la intende. Do- 
vrebbero avvertire i nuovi loro discepoli, che giusta l’opi- 
nione più accreditata, e generalmente ammessa fra loro, 
non vi ha ministero, non pastori, nè dottori stabiliti da 
G. €., e mandati a suo nome a predicare il Vangelo, ma 
che di proprio arbitrio soltanto e senza missione di sorta 

(t) Coup d'oeil sur Ics con fessi ons de fui, par Ileyer, pasteur à 
Genève p. 11. 

(2) Watson, Mandémcnl à son clergè cn 1795. Questo vescovo 
era stato professore di teologia. 
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usurpano questa autorità. Se non che siccome facendo 
eglino schiettamente questa confessione, avverrebbe im- 
mancabilmente che il più semplice fra ì loro proseliti di- 
rebbe loro sul viso : che venite dunque a far qui ? e per- 
chè vi date briga di predicarci e governarci se non avete 
titolo e missione alcuna di farlo? perchè erigervi a mae- 
stri e volerci dare istruzioni, se non siete da più di cia- 
scuno di noi ? così cotali sedicenti pastori schivano prov- 
vedutamente di presentare ai loro proseliti i loro titoli, 
e pongono soprattutto ogni loro studio in nascondere loro 
ciò che nella setta a cui appartengono si pensa di questo 
simulacro di ministero che esercitano. 

Chiedete a molti di essi che in buona fede vi dicano, 
se si reputino in dovere di credere quello che insegnano 
agli altri, è voi gli porterete in grave imbarazzo. Imper- 
ciocché è cosa notissima, anzi incontrastabile nella setta 
anglicana, nella calvinistica e nella valdese , che i mini- 
stri possono avere, ed hanno ben di frequente, una cre- 
denza personale, vale a dire per sè, ed una credenza uf- 
ficiale pei fedeli soltanto, e che vi ha fra loro ciò clressi 
chiamano la norma crederteli ( regola di credere ) e la 
norma docendi ( regola d’ insegnare ). Possono bensì in 
picciol numero concertarsi intorno a quello che è da in- 
segnare agli aderenti-, ma tutti i tentativi falli in Fran- 
cia, nella Svizzera, in Alemagna ed altrove per met- 
tersi ad una intorno a ciò che è necessario di credere per 
salvarsi, riuscirono sterili non che scandalosi nei loro ri- 
sultamenti. Per lo che è cosa ormai combinata fra loro 
che non si parlerebbe più di fede nè in bianco nè in ne- 
ro (1) -, che non u’ ha più Confessione di fede, e che non 

(1) Discours de M. Burnier à Tasscmblée de Naisanne, 1838. 
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se ne vuole e non se ne può fare più alcuna (1). Ma sia 
pure il caso di vederne riescire taluna: essa non sarebbe, 
giusta il detto di un celebre ministro e professore prote- 
stante di Ginevra, che una pretta illusione ì imperciocché 
non sarebbe V espressione della fede di una chiesa , nè 
manco quella di lutti i suoi compilatori (2), e se si pro- 
segue a sottoscriverla, per testimonianza del pastore 
Heyer, lo si fa con restrizioni espresse o mentali di tal 
natura che la distruggono (3). 

Ma qualche cosa di ben più strano si ravvisa ancora nel 
loro zelo di proselitismo ostile verso i cattolici. Niuno v’è 
che non sappia come i pastori abbiano dichiarato in mille 
occasioni, ed eziandio collettivamente in qualche paese, 
che i cattolici possano salvarsi nella loro religione. « INo 
crediamo, diceva di recente un pio e dotto Vescovo della 
Francia, che v’ abbia un solo tra protestanti di maggior 
zelo e dottrina forniti, il quale creda ed osi affermare la 
fede dei cattolici essere insufficiente per la salvezza. Ma 
se così è, ripiglia a ragione lo stesso Vescovo, il proseli- 
tismo contro di noi non ha più scopo, è destituito di base, 
non può essere più che effetto di amor proprio, di fana- 
tismo, o d’ ipocrisia... Vadano a predicare il Vangelo 
agl’ infedeli, a coloro che si trovano ancora seduti nelle 
ombre della morte (4)... poiché, soggiunge egli, a qual 
prò destare turbamenti e divisioni.. ? Perchè predicare ? 
perchè inondare il paese di loro libercoli, ed uomini che 
gli spacciano? perchè tanto zelo a line di moltiplicare 

(1) Letlres et aulres écrits du pasleur Gaussen. 

(2) Chenevière, De l’Autorité. — De la prédéslinatiou. 

(3) Coup d'ceil sur les confessions de foi. 

(4) Isai. IX, 2. 
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sovra tutti i punti templi, capelle, ministri ? Non è egli 
questo un voler gittar danaro e fatica per fare opera già 
fatta e aprire le porle del cielo a coloro ai quali pur si 
confessa non essere chiuse ? Non è egli questo un dar 
prova di essere del novero di quei farisei dei quali G. C. 
diceva, che cercano unicamente la propria loro gloria 
nel mostrarsi così zelanti per l’osservanza della legge, o 
di quegli spiriti turbolenti che pretendevano di assogget- 
tare i Galati alle pratiche della legge mosaica a solo og- 
getto di potere glorificare sé stessi nella loro carne , a far 
pompa della moltitudine dei loro seguaci (1)? 

Alla inconseguenza di un tale procedimento di siffatti 
pescatori e cacciatori di anime si accoppia pure una spe- 
cie di empietà e d’ inumanità. Poiché quale sarà alla fin 
line la guarentigia che prestano della verità della nuova 
fede che vanno predicando a’ loro proseliti ? La parola 
forse di essi medesimi, pastori e ministri? Ma essi con- 
fessano e sono costretti a confessare che sono tutti col- 
lettivamente e individualmente soggetti ad errori : con- 
fessano che i capi stessi di lor setta si sono ingannati su 
molti punti, e che hanno generalmente abbandonato le 
loro dottrine in materie di sommo momento. Starà forse 
la Bibbia medesima mallevatrice della fede dei nuovi 
loro discepoli? Ma egli è a tutti notorio essere appunto 
sulla Bibbia, che debbono giuoco forza confessare di non 
potersi mettere d’ accordo , interpretandola questi in un 
modo, quelli in un altro ; gli uni rivocando in dubbio o 
negando ciò che con pari autorità e ragione affermano 

(1) Conformità de la foi catholique et de la constilulion de l'E- 
glise Roìoaine avec VEcriture Sainte et Eglise primitive, par M. 
l’Evèque de Montauban. Introd. § III. 
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gli altri. Bella certezza di fede in vero è cotesta che pog- 
gia sopra di un libro, che non può spiegare sè stesso, e 
sulla parola d’interpreti, i quali sono in aperta contraddi- 
zione fra loro intorno a punti fondamentali della Bibbia. 

Premesse confessioni di questa natura, è ora pregio 
dell’ opera che voi sappiate, F. N. C., ove la lettura e 
l’ interpretazione della Bibbia, abbandonata al giudizio 
di ciascuno individuo, ha condotto il protestantesimo e i 
protestanti dei nostri tempi. Fra le inumerevoli testimo- 
nianze che noi potremmo recare di ministri e scrittori 
stessi protestanti, non ne citeremo che poche de’ nostri 
giorni. 

Un ministro anglicano parlando, in occasione del giu- 
bileo protestante dei 1835, delle chiese protestanti di 
Francia, Svizzera e Germania, disse queste parole, delle 
quali i fatti ogni dì meglio comprovano la verità: o Tutte 
queste chiese, alcune poche, o niuna forse, coni’ io cre- 
do, eccettuata, sono corrotte in ciò che costituisce la 
essenza del cristianesimo. Il verme roditore del socinia- 
nismo, e quello della incredulità hanno passato da parte 
a parte coll’ attività loro divoratrice il corpo, la sostan- 
za, il cuore medesimo di queste chiese straniere... (1) ». 

Conforme a questa è la confessione, che fanno testi- 
moni protestanti e locali, dello stato in cui queste chiese 
si trovano. « Il protestantesimo, dicono essi, non si pro- 
poneva in sulle prime altro che riformare alcuni abusi 
della Chiesa cattolica, a cui voleva rimanere unito ; ma 
il principio della sovranità individuale che lo aveva ge- 

(1) Berne de Dublin , all’art. Examen des écrits qui ont jnrrn 
à Londres pour lejubilé protestant de 1835 . — Universilé catho- 
lique, n. di aprile 1838. 
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nerato e mosso a levarsi contro gli abusi, lo spinse a di- 
staccarsi dalla Chiesa, poi a dividersi e suddividersi all’in- 
finilo per mezzo del socinianismo e di altre somiglianti 
sette. Questo principio lo travolse nella filosofia, e con 
questa divenne necessità percorrere l’ idealismo, il mate- 
rialismo, lo scetticismo, il razionalismo, reccletlismo, ed 
altri, non saprei quali ben differenti sistemi, e cadere in 
line nel panteismo (1) ». Questi scrittori convengono 
espressamente, « che l’ ultima logica e l’ ultimo termine 
del protestantesimo, è dunque l’ individualismo. Il quale 
ne è, come dicono, la giustificazione in una e la condan- 
na, il trionfo e la disfatta, essendo ragion di provvidenza 
che ei riduca la Chiesa in polvere, in atomi, e la disciolga 
affatto ; imperciocché P individualismo è un dissolvente 
così efficace, un agente così corrosivo, che dopo aver 
tutto rovesciato, demolito, distrutto, finisce per divorare 
sé stesso (2) ». E potrebbe essere altrimenti la cosa, se 
nelle accademie protestanti, come lo attestano le doglian- 
ze di alcuni pastori, hanno professori di teologia che in- 
segnano « il razionalismo più sfrenato e la negazione di 
ogni fede positiva (3) » ? se questi pastori medesimi con- 
fessano a che le loro chiese sono desolate perchè non han- 
no più modo alcuno d’intendersi fra loro (4) »? e se dopo 
tre secoli di esistenza esse trovansi ancora in uno stato 
d’anarchia (5)» ? In somigliante condizione di cose, qual 

(1) Nouvelliste vaudois, n. 21, all’art. Eglise des professante 

(2) Nouvelliste vaud. 

(3) Letlres du pasteur Prat, président du Concistoire de Lafitte, 
contre le discours du professeur Nicolas. 

(4) Discours du pasteur Bumier. 

(o) Henry pasteur de Berlin; Consideralions sur le rapporti de 
l'Eglise et de VEtal. 
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maraviglia se i pastori di queste chiese nelle pubblio he 
loro assemblee a vicenda si mandano e rimandano i titoli 
« di bestemmiatori, di apostati, d’infedeli, di uomini che 
hanno oramai cessato di essere cristiani, e che anzi rove- 
sciano dalle fondamenta medesime il cristianesimo(l)» ! 
Ma quale sarà dunque l’ ultimo termine di tante divisioni 
e negazioni ? La indifferenza assoluta in materia di reli- 
gione, la privazione di qualsivoglia religione positiva, o 
per dir meglio, 1’ ateismo nella religione, il socialismo e 
il comuniSmo nella società. 

Infatti, ci dice a questo proposito uno di quei profondi 
pensatori che hanno meglio studialo la figliazione logica 
degli errori religiosi e sociali, il protestantesimo, « que- 
sta grande eresia spenta nel suo carattere religioso per 

10 disperdimento di quella parte di verità cristiane che ne 
costituivano la vita, non è più da cento anni in qua che 
un immenso cadavere che va disciogliendosi in mille pe- 
stiferi errori, i quali divengono ogni dì più micidiali per 
la società. Dalla quale decomposizione, come lo abbia- 
mo veduto, sono di mano in mano germogliati ed esciti 

11 lilosofismo, il naturalismo, il razionalismo, il pan- 
teismo, il socialismo infine ed il comuniSmo. Dalla fer- 
mentazione dello spirito di esame, di protesta e di rivol- 
ta, dello svolgimento degli errori dominatici della rifor- 
ma intorno a Dio, all’ uomo, al mondo ed alle loro atti- 
nenze, rampollarono tutte queste dottrine ruinose, che 
sono giunte a quell’ ultimo stadio di protestantesimo so- 
ciale, dopo il quale nulla più rimane che la morte, ove 
non si faccia ritorno alla vita... Sopra questo mucchio di 

(1) Si veggano i Discorsi dei pastori Bouvier, Heyer, Munier, 
Ilarlly nel giubileo di Ginevra, 1835. 
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rovine non apparisce più in piedi al di d’ oggi, che uno 
spettro di negazione e divisione, incapace di riunire o di 
riedificare cosa alcuna, e in procinto di dileguarsi del tut- 
to, lasciando i suoi creduli ed ostinati partigiani delusi o 
pericolanti nelle ultime scene del dramma. Egli è male 
apporsi ed ingannare deplorabilmente sè stesso, il non 
saperlo abbandonare a tempo, onde far ritorno a quella 
Chiesa che è la sola veramente cristiana, veramente cat- 
tolica, veramente una, santa, apostolica, veramente Chie- 
sa (1) ». 

La chiesa anglicana, che aveva più lunga pezza resisti- 
to a queste negazioni e divisioni che scalzano in ogni par- 
te il protestantesimo, trovasi oggidì in pari condizione 
alle chiese protestanti del continente. Essa, coni’ è noto, 
riuscì per lungo tratto a conservare un simulacro di unità 
esteriore mediante i trentanove articoli, ne’ quali si vuole 
riposta la sua professione di fede, e che il clero era te- 
nuto a giurare. Al dì d’ oggi vescovi, dignitari e dottori 
di questa chiesa vi diranno, P uno, che dì cento ministri , 
t quali sottoscrivono ogni anno questi articoli , non crede 
esservene un quinto che gli intenda in un senso unifor- 
me (2) -, P altro, che non se ne trovano due fra tanti i 
quali convengano pienamente fra loro intorno ad un solo 

(1) A. Nicolas, Du proleslanUsme et de toules les hérésies dans 
leur rapporl ave c le socialismo, Paris 1852. — Coup d'ceil sur 
Vhistoire du Calvinisme en Franco , par lloisselet de Saucliè- 
res . — La Rcfonne, son développement intcrieur ctc. par J. Dol- 
linger. — Veggansi pure i due primi volumi Guide du Catéchu- 
mène Vaudois, da cui son tratte in gran parte le nostre citazioni, 
e ove il lettore ne troverà molte altre consimili. 

(2) L’ Arcidiacono Blackurn, Confessional, p. 43. 
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di questi articoli (1); questi, che se. è dissidente colui che 
non ammette tale o tal altro degli articoli stessi , non si 
ritroverà un solo che veramente appartenga alla chiesa 
anglicana (2) ; quelli, che a ciascuno compete il diritto 
d' intenderli conformemente alle sue opinioni (3), benché 
altri dottori e la legge medesima abbiano dichiarato non 
doversi sottoscrivere a questi articoli, se non con pieno 
assenso (4). Così si è giunto a tale da sostenere generai-- 
mente, che può giurarsi di uniformarsi ad essi senza esse- 
re per ciò in obbligo di crederli e seguitarli nell’insegna- 
mento (S). Senza di che bastò la discussione sorta non ha 
guari tra il Vescovo anglicano di Exeter e il pastore 
Gorrham, relativamente al battesimo, per far palese al- 
l’Europa l’ impossibilità di convenire sopra gli articoli 
fondamentali di fede della chiesa anglicana; imperocché 
insomma quando si è al punto di non sapere più se que- 
sto sacramento abbia una virtù rigeneratrice, non sia che 
una vana cerimonia, si fa manifesto con questo solo, che 


(1) Il vescovo Clayton. 

(2) Il Ministro Stono, Magasin universel, p. 216. 

(3) Il vescovo Burnet, ap. Venderbon, t. II, p. 307. 

(4) Blackburn, Confessional, p. 193; Kipling, Caractères pu- 
blics , p. 97. 

(5) Veggasi nelP opera di Milner (lettera XV), nelle contro- 
versie di Lingard, e nelle lettere di Cobbett, gli stravaganti mo- 
tivi, pei quali molli vescovi c dottori anglicani credono poter 
evitare la faccia di sporgi uri, sottoscrivendo i 39 articoli senza farne 
la regola della loro credenza e del loro inscgnamcnlo.Yeggasi pure 
T opuscolo del pastore Chenevière De V Antonie dans l'Eglise re- 
formée, part. I, p. 2G;e § 103, 106 c scg. Ci vengano ancora dopo 
questi esempi a parlare di Escobar ! 


Digitized by Google 



— 29 - 

si ignora perfino ciò che rende 1* uomo cristiano, e a 
quale condizione egli entra nella comunione di Gesù 
Cristo. 

Le stesse negazioni, gli stessi errori, le stesse variazio- 
ni hanno luogo presso i valdesi. Paragonando le nuove 
loro dottrine colle antiche, uno de’ ministri valdesi, M. 
Gay, non ha molto, in un’ opera da lui data alle stampe 
gli accusava pubblicamente di numerose eresie, tanto re- 
lativamente al domma, quanto alla morale. Lagnavasi del- 
I "'infedeltà, dell 'idolatria, dell 'incredulità, che invadeva 
le chiese delle valli valdesi : altamente gridava contro il 
farisaismo dei loro dottori , e gli accusava di non tenere 
più in conto alcuno gli antichi loro catechismi e le 'oro 
antiche formole di professione di fede. Vi ha perfino al 
dir di lui, in queste chiese tale un errore , che colui che 
lo professa è idolatra in tutta la forza del termine (1). 11 
razionalismo infatti, e tutto ciò che dal razionalismo con- 
segue, ha pur desolato queste chiese, che sono condan- 
nate a percorrere tutte le fasi del protestantesimo dappoi- 
ché fecero lega coi discepoli di Calvino ; accettandone le 
dottrine e rinunziando a gran parte di quelle che aveva- 
no per lo innanzi professione. Anche fra loro la Confes- 
sione di fede si tiene come norma docendi, e non già 
come norma credendi, e i ministri proponendola ai loro 
aderenti riserbano a sé stessi la libertà di credere ciò che 
loro meglio conviene. 

Tale è, F. N. C., il vero stato delle chiese e deile set- 

Cl) Appel aux Vaudois ou les Vaudois convaincus d'ere- 

sia; Pignerot, 1836, p. 21, 44, 45. — Muston, Histoire <lcs Vau- 
dois du Piémont , Paris, 1834. — V. Guide du Calhéchnmènc, 
tom. I, p. 245. 
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te, che vi spediscono mandatari e pastori per distaccarsi 
dalla religione dei vostri padri, dalla fede di questa gran- 
de Chiesa cattolica sempre una, sempre invariabile nelle 
sne credenze, sempre santa nel suo culto e nella sua mo- 
rale, sempre apostolica nella successione non interrotta 
de’ suoi pastori. 

Alla propaganda delle Bibbie gli emissari protestanti 
aggiungono quella de’ libercoli sotto mille nomi e forme 
svariale, ispirati tutti dall’ odio contro il cattolicismo , 
nei quali tutti si combattono, si calunniano, si svisano le 
credenze cattoliche. Vendono o donano questi libri al 
primo in cui $’ incontrano, li portano nelle case, gli spar- 
gono per le strade e piazze, gli introducono perlin nelle 
chiese. Udite quello che ne diceva testé uno degenerati 
nostri confratelli della Chiesa di Francia : a Spacciatori 
di libricciuoli, uomini la maggior parte con grassi sti- 
pendi, compiono questo apostolato di nuovo genere, a 
cui nè G. C., nè i suoi Apostoli giammai pensarono, e 
che in realtà non costa loro sacrifizio alcuno, non esige 
da essi alcuna virtù apostolica, nè gli espone a veruna 
persecuzione o pericolo. 

« Qualche volta sono anche poveri o mendicanti, ai 
quali con una limosina si dà la missione di andare di 
porta in porla ad offrire uno scritterello protestante in 
ricambio di un tozzo di pane che domandano alla carità 
dei cristiani (1) ». 

Ma si rivolgono costoro di preferenza alle persone sem- 
plici e poco istrutte. « Coloro in fatti, prosegue lo stes- 
so Prelato, i quali compongono astutamente siffatti li- 
bricciattoli, coloro, che ne ordinano la distribuzione, 

( 1 ) Conformile de la fui calholique etc. Introduction p. 8. 
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sanno benissimo che il popolo da per sè non è capace di 
discernere, se quello che contengono, sia o no conforme 
alla vera parola di Dio, se i fatti che malignamente im- 
putano alla Chiesa cattolica e a’ suoi ministri sieno verità 

0 calunnia. In che dunque confidano quando sperano oon 
tali mezzi di sedurvi e di attirarvi nelle loro file ? Confi- 
dano, notatelo bene, nella credulità, nei pravi istinti del 
cuore umano, nella tendenza che abbiamo tutti di scuo- 
tere il giogo dell’autorità, per vivere senza regola e sen- 
za freno a seconda delle nostre passioni. Ora questo solo 
basterebbe a convincervi, non essere cotestoro Apostoli 
della verità e della religione di G. C. I veri Apostoli, e 

1 veri ministri di G. C. non si faranno giammai a valersi 
di altra disposizione del cuore, fuorché del bisogno na- 
turale di virtù e di bene ingenito in tutti. Quelli per lo 
contrario pongono principalmente, come beo lo vedete, 
la speranza di trarvi al loro seguilo nell’amore d’indipen- 
denza, e in tutto ciò che gl’insegnamenti della Chiesa 
hanno di molesto per l’amor proprio, per la naturale pi- 
grizia dell’uomo-, in una parola nell’inclinazione al male 
che esiste anche ne’ più giusti e più santi (1) ». 

Arroge alla distribuzione di questi libri i discorsi di 
questi emissari ; discorsi, de’ quali unico scopo si è di 
ispirarvi diffidenza e di sprezzo verso i vostri pastori, e 
prevenzioni sovente ridicole e sempre ingiuste contro le 
credenze e le pratiche della vostra santa religione. Se 
le famiglie e gli individui ai quali si rivolgono si trovano 
nella povertà e nel bisogno, tentano di allettarli con ele- 
mosine, le quali dureranno fino a che abbiano conseguito 
l’ intento di condurli nelle loro assemblee religiose, di ag- 

(1) Conformili ctc. pag. 9, 10. 
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gregarli alla loro setta, o almeno di ottenere da questi 
disgraziati che mandino gl’ innocenti loro liglinoli alle 
scuole ed alle case di educazione protestanti. 

Carità astuta, misericordia perfida che non mira se 
non a comperare le coscienze a contanti, ed a condurre 
i fedeli all’apostasia dalla fede cattolica ! « Che pensare 
pertanto, esclama compreso da santa indegnazione l’illu- 
stre Vescovo più volte citato, che pensare di coloro che 
fanno un sì vergognoso traffico di ciò che v’ha di più sa- 
cro nel mondo raggranellando a prezzo d’oro proseliti, e 
traendo partilo dalla miseria del povero per far violenza 
alla sua coscienza, e a quella de’ suoi tìgli (1) »? 

(1) L’ opera della propaganda protestante in Italia è special- 
mente affidata ai metodisti. Or eccovi il ritratto che fa di quei di 
Ginevra un celebre ministro e professore della città di Calvino, 
J. J. Chenevière. 

« Che fanno i melodisti ? Fra tulli gli articoli di fede scelgono 
alcuni punti prediletti che staccano daH’insieme per presentarli al- 
F adorazione dei fedeli. Questa si è la loro parola d’ordine, il loro 
segno di riunione : tutti coloro che non rispondono al loro invito 
non sono cristiani, lutti quelli al contrario che lo ripetono sono gli 
eletti, i santi, vale a dire i melodisti 

Ecco i punti più salienti del loro sistema. L’ uomo che crede è 
lavato, giustificato, è passato dalla morte alla vita. 

Il fedele eletto è salvato per mezzo di una grazia irresistibile; la 
sua conversione è un miracolo: quindi egli è completamente rige- 
nerato. Le buone opere sono assolutamente inutili ed estranee a 
questa opera. 

I settatori di Whileficld aggiungono la predestinazione assoluta 
alla vita o alla morte, indipendentemente dalla condotta....! 

II Vangelo vuole che noi ci adoperiamo per la nostra salvezza 
con timore e tremore. Il metodista, la cui salvezza è certa e perfet- 
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E strani convertiti in vero sono quelli che passano in 
questa guisa sotto le bandiere del protestantesimo »! Gli 

ta,non ha più che a lavorare per la salvezza degli altri. Perciò qua- • 
sti signori hanno dei commessi viaggiatori, uomini, donne, zitelle, 
poco importa, che se ne vanno viaggiando pel mondo, non già come 
gli Apostoli senza borsa e senza scarpe, ma bene vestiti e ben prov- 
veduti di ghinee, non tralasciando di godersi sei di per settimana 
alcuna delle più dolci gioie della vita. 

Se si prende a disamina la condotta e i sentimenti dei metodisti 
si scorgerà fino a qual punto importa sfuggirli e preservarsene. La 
carità ò la base della vita del cristiano: fa questo c vivrai, diceva 
G. C. Ora la carità non condanna mai, e la fede senza di essa è 
inutile. Il metodismo condanna tuttociù che non è metodismo : si 
ascoltano i suoi adetti dire senza emozione e col più grande san- 
gue freddo : noi siamo sicuri della nostra salvezza, ma la moltitu- 
dine è dannata ; voi, mio caro amico, voi siete dannato : l’intolle- 
ranza e rcsclusione caratterizzano questa setta. 

Il metodismo cancella col fatto l’umiltà dal novero delle virtù. 

Essa fa suonare la tromba dinanzi a sè: non manda un missiona- 
rio, non dà una Bibbia o un piccolo trattato, senza che bollettini e 
rendiconti lo annunzino alla terra. 

Le donne medesime perdono in questa setta la ritenutezza e la 
modestia che le distinguono. Invece di rimanersi nelle loro case, a 
darvi l’esempio delle virtù secrete, delle quali Dio solo, e quelli che 
le avvicinano sieno testimoni, si atteggiano con gran pompa, come 
il pavone che ammirasi, per fare ciò che esse dicono fi opera del 
Signore e mandare ad effetto il suo consiglio. S’ispira alle mede- 
sime una imperturbabile confidenza che di sovente si avvicina ai- 
fi audacia. Fanciulle di tredici o quattordici anni fanno la lezione 
ai loro pastori e loro dicono senza abbassar nemmeno gli occhi, 
che non sono cristiani. Giovani donzelle scrivono lettere ad eccle- 
siastici tutte zeppe di passi male applicati de’santi libri, o vanno a 

5 
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è un fatto visibile, incontrastabile, e che niuno certamen- 
te ignora, vi diremo collo stesso Prelato, che non si è 
mai veduto un buon cattolico, nè un virtuoso e irrepren- 
sibile sacerdote abbandonare la Chiesa romana, per ab- 
bracciar la riforma, massime al punto di morte. Le sole 
conquiste de’ cattolici, delle quali possa menar vanto la 
riforma, furono sempre di coloro, de’ quali parlando l’A- 

casa di quelli a sostenere quello che pensano essere il glorioso 
combattimento della fede : esse ripetono nella presuntuosa loro 
ignoranza quello che hanno udito dal presidente della loro assem- 
blea : giovinette vengono a catechizzare ed ammaestrare i dottori. 

Quale ostentazione non mostrano nella giudaica osservanza del 
sabbato,e nella interdizione delle gioie più innocenti in questo gior- 
no ! La religione non è più un’ amica, una sorella, una madre in- 
quieta e gelosa per la nostra felicitàjè un austero sergente che in- 
vidia le più pure ricreazioni a’ suoi subalterni. 

Il cristianesimo benedice tutti gli uomini: il metodismo benedice 
coloro soltanto che portano i suoi colori e si arruolano sotto le sue 
bandiere. Sparge sospetti e prevenzioni contro gli altri. Il cristia- 
nesimo ravvicina eziandio i nemici;il metodismo separa perfino le 
famiglie. .Dal tempo che gli Inglesi lo hanno trapiantato in Gine- 
vra, la disunione s’è introdotta fra amici di antica data : dei figli 
si sono separati dai loro padri, delle spose dai loro mariti ; vi bana- 
no cervelli che impazzarono, fanatici che divennero suicidi. Se de- 
vesi giudicare dell’ albero da'suoi fruiti, la sua radice è velenosa. 
Il Metodismo è una setta antisociale perchè esclusiva, e per que- 
sto lato sommamente anticristiana.Chi si maraviglierà dopo ciò che 
i pastori di Ginevra siensi sforzati e si sforzino tuttora di preservare 
e di guarire il loro gregge da questa lebbra? « Précis des débals 
théologiques de Genève par J. J. Chenevière, pasteur el profes- 
seur en théologie , 182Ì. — Yeggasi pure sopra questo argomento 
Giade du Cathéamène Vaudois, t. IV, p. 56, 57 ecc. 
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postolo S. Giovanni nella l. a delle sue lettere, dice a u- 
scirono di mezzo a noi, ma non erano dei nostri: De no- 
bis prodieruntySed non eranl ex nobis (1) ». I protestanti 
invece, sieno semplici fedeli o pastori, i quali sincera- 
mente e di buona fede riparano in seno della religione 
cattolica, sono c furono mai sempre dei più virtuosi e de- 
gni di maggiore stima tra i loro fratelli. Il che poneva 
in bocca di un ministro protestante queste parole rivolte 
ad un cattolico, le quali vi citiamo letteralmente, come- 
chè solo proprie del linguaggio di una famigliare con- 
versione : « Voi pigliate la nostra crema e non ci date 
che la vostra feccia » (2). « E verissimo, continua il me- 
desimo Prelato, che generalmente si abbraccia il prote- 
stantesimo per essere più liberi di vivere a suo talento, 
per attutare i rimorsi della propria coscienza, per sot- 
trarsi al giogo dell’ autorità sempre importuna alle mal- 
vagie passioni, e che si abbraccia invece il cattolicismo 
per essere più virtuosi, più fervorosi, più perfetti. Che 
ci vuol di più per farvi discernere e quasi toccar con ma- 
no, ‘come vi dicevamo, quali conversioni sieno opera del- 
lo spirito di Dio e della sua grazia, e quali debbano at- 
tribuirsi allo spirito di errore e di menzogna; quali sieno 
i predicatori che dovete ascoltare come veri e fedeli in- 
terpreti della parola di Dio, e quali i predicatori che do- 
vete respingere come quelli che cercano soltanto la pro- 
pria loro gloria, e non parlano che in loro proprio nome? 

(1) I. Joan. II, 19. 

(2) « Egli ? il Papa, diceva a questo proposito un vecchio mini- 
stro protestante innanzi a Mons. di Cheverus,egli è il Papa che sar- 
chia il suo giardino e a noi getta le sue cattive erbe ». Pie du Car- 
dinal de Ch&verus, p. 129, 3 ed. 
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Siatene ben persuasi ; fino a tanto che vivrete da buoni 
cristiani, non vi cadrà giammai in mente di abbandonare 
la religione de’ vostri padri, e se v’avvedeste mai che un 
tal pensiero s’affacciasse affammo vostro, discendete su- 
bito neirinterno del vostro cuore, scandagliatelo diligen- 
temente, e ben tosto vi verrà fatto di scoprire il germe 
di una malvagia passione che vorrebbe liberarsi dal gio- 
go salutare della religione (1) ». 

Oh! se questi che avvisano di farsi convertitori di cat- 
tolici volessero parlare ed oprare in buona fede, ecco ciò 
che dovrebbero dire : ci rivolgiamo a voi per imitarvi a 
mutar di religione; dobbiamo però confessarvi ad un tem- 
po di non avere missione divina, nò mandalo di sorta per 
dirigervi in materia di fede. Riconosciamo pure schietta- 
mente che fra noi non è autorità veruna, nè individuale 
nè collettiva, che sia infallibile in fatto d’ insegnamento 
religioso, onde possiamo cadere in errore, ed ingannare 
voi medesimi e portarvi a dannazione. Più ancora ; noi 
confessiamo che fra noi si disputa sopra ogni punto di 
dottrina, e niun accordo regna, onde gli uni o gli Sllri 
sono necessariamente in errore. Dal primo articolo del 
simbolo, articolo che non è più credulo nel suo vero sen- 
so dai molti panteisti protestanti, lino all’ ultimo inclu- 
sivamente, tutti sono 1’ un dopo 1’ altro combattuti, ve- 
nendo affermati e sostenuti dagli uni, negati ed impu- 
gnati dagli altri de’ nostri dottori. Non abbiamo più fede 
comune in alcuno de’ nostri dogmi, in alcuna confessione 
di fede, in catechismo alcuno delle nostre sette. Che 
anzi li dichiariamo per la massima parte erronei, senza 
autorità, e attentatoli alla libertà cT esame e di creden- 

(1) L. cit. . p. 1G, 19. 
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za (1), ai diritti della ragione. In somma le nostre chie- 
se, per servirci della frase di uno de’ nostri ministri, sono 
divenute una specie di « Pandaemonium , in cui ogni 
maniera di stravaganze e di sogni, tutti i semi-veri e tutti 
gli errori possono a loro belPagio spaziarsi e celebrare il 
loro sabato (2) ». Noi vi parliamo della Bibbia, e ve la 
presentiamo come contenente la pura parola di Dio, co- 
me 1’ unica regola di fede, ove ciascuno di voi deve atti- 
gnere individualmente la verità senza ricorrere all’inse- 
gnamento dei vostri legittimi pastori. Sappiate però che 
da molti de’ nostri ministri e professori non si riconosce 
più nè la ispirazione nè 1’ autorità divina nella Bibbia ; 
che un certo numero di libri di questa si rigettano da 
noi tutti, e da molti un numero anche maggiore, di ma- 
niera che in seguito a quanto dagli uni e dagli altri ri- 
liutasi ci troviamo ridotti a tale da non potervi più dire 
qual sieno i libri, i capitoli, i versetti che da noi si ac- 
cettano definitivamente come autentici ed ispirali. Noi 
vi parliamo vagamente della fede in Cristo e nella sua 
redenzione; ma sappiate che i più di noi non credono più 
alia divinità di G. C., e che a Ginevra è proibito ezian- 
dio lo insegnarla ; onde è che la redenz ione del mondo 
operata da G. C. rimane senza valore e senza effetto: che 
anzi vi sono ministri protestanti che trascorsero fino a 
dichiarare che i dogmi della divinità di G. C. e della re- 
denzione delV uomo sono non soltanto erronei , ma sì an- 


(1) Il ministro Gaussen; Relour de l'arche. 

(2) Il redattore degli archivi del cristianesimo partigiano delle 
Confessioni di fede; N. del 12 gennaio 1838. 
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cora assurdi e pericolosi (1). Tra noi, sappiatelo, il pa- 
ganesimo , la infedeltà , il materialismo , l'ateismo, si aper- 
sero larga via in mezzo a’ nostri pastori, e non ne va e- 
sente la greggia (2) ; non abbiamo più autorità e mezzo 
alcuno, riconosciuto ed accettato, per porre riparo a cosi 
gravi eccessi. 

Ora noi questo vi domandiamo, F. N. C.: se gli emis- 
sari ed i pastori propagandisti del protestantesimo vi par- 
lassero in questa forma, come lo dovrebbero incoscienza, 
e per principio di pura umana probità, potreste voi essere 
ancora tentati di dare ascolto alle loro parole, e di ag- 
gregarvi sotto le loro bandiere? Siamo ben lungi dal solo 
pensarlo. Voi li terreste in conto di uomini di fede cor- 
rotta, di seduttori che vi predicano ciò ch’essi stessi non 
credono, come que’ciechi, de’quali parla il Vangelo, che 
traggono seco nella fossa coloro dei quali fannosi guida; 
d’uomini infine i quali, per servirci dell’espressione delle 
sacre pagine, si presentano a voi col manto dell’agnello, 
e internamente sono lupi rapaci, pronti a divorare ciò 
che avete di più prezioso nel mondo, la vostra coscienza, 
la vostra fede, l’anima vostra, e la vostra speranza di una 
beata eternità. 

Ahi che faceste voi dunque, o cattolici sventurati, che 
vi lasciaste disgraziatamente sedurre da cotali settari ? 
Deh! noi ve ne scongiuriamo, domandate a voi stessi, fin- 
ché ne avete il tempo, stretto conto dei molivi che vi 
hanno indotto ad apostatare dalla vostra fede. Ponderate 


(1) Ved.nella Gazzella d'Appenzel la disputa di Schiere, pasto- 
re a llériseau, contro Hetter. 

(2) V. Guide du Cathécumène Vaudois , t. II, p. 110 a 113. 
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bene quelli, che vi hanno spinto a questo passo funesto 
e per sempre deplorabile. Avete voi forse cangiato la 
vostra religione col culto di Calvino, di Pietro Valdo e 
di Enrico Vili per vivere vita conforme allo spirito ed 
alle massime dal Vangelo? per divenire più casti, più 
temperanti, più umili, più mortificati, in una parola più 
giusti?Ovvero cedendo alle seduzioni di questi mandatari, 
non cercaste invece il soddisfacimento delle vostre pas- 
sioni ? non sacrificaste la vostra coscienza a un interesse 
puramente materiale? non foste lagrimevoli vittime dello 
orgoglio, e di quel funesto spirito d’ indipendenza che è 
intollerante di ogni giogo tanto in ordine alla società re- 
ligiosa quanto alla società politica ? JRinunziando alla 
confessione, siete forse divenuti più illuminati, più fedeli 
nell’ adempimento de’ vostri doveri ? ricevendo un pezzo 
di pane in luogo del corpo e del sangue di G. C. siete voi 
divenuti più potenti e più saldi contro le tentazioni della 
carne, del mondo e del demonio? Scosso il giogo dell’ a- 
stinenza, del digiuno e della mortificazione, il vostro cor- 
po è divenuto più sottomesso all’ intelletto, più ordinate* 
ne’ suoi appetiti, più rassomigliante a quello di G. C. di 
cui siete membra (1), e si è fatto più degno di essere vivo 
tempio dello Spirito Santo (2) ? Esaminate tutto ciò, e 
vedete se vi convenga rimanere in una società che lascian- 
dovi abbandonati a voi stessi durante la vita, vi priva di 
ogni soprannaturale soccorso e conforto al punto di mor- 
te. Considerale infine, se utile cosa vi riesca lo apparte- 
nere ad una setta abbandonata al dì d’ oggi a costo dei 
più grandi sacrifizi da tanti uomini non meno sinceri che 

(1) I. Cor. VI, 19. 

(2) Conformiti ec. p. 14, 15 della Introduzione. 
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illuminati, ai quali non reggeva l’animo di vivere e morire 
in essa. 

La sciagura ili questi nostri antichi fratelli, ora rendu- 
tisi miseramente infedeli, alla religione dei loro padri vi 
serva a tutti, o nostri Diocesani amatissimi, di salutare 
ammaestramento. Deh! voi evitate d’intervenire alle loro 
riunioni clandestine, troncate ogni relazione in opera di 
religione con questi emissari dell’errore che studiano di 
corrompere la vostra fede. Vi ricordi che la Chiesa vieta 
espressamente e sotto gravi pene di assistere alle funzioni 
ed ai riti del loro culto. « Per poveri che siate, vi diremo 
con un dei più illustri Prelati, già più volte citato, temete 
i loro doni, rispingete con orrore le oblazioni di una ca- 
rità sempre perfida e qualche volta ipocrita. No, que- 
sta carità insidiosa ed interessata non dimana dallo spirito 
di G. C.-, nè G. C., nè i suoi apostoli, nè i legittimi loro 
successori tentarono mai di acquistarsi discepoli con 
questi mezzi ». Ricusate parimente ogni libro o foglio 
qualunque, che vi fosse da loro offerto, e se alcuno ne 
fosse di già nelle vostre mani, affrettatevi di consegnarlo 

0 al vostro parroco o al vostro direttore spirituale, oppu- 
re gettatelo nel fuoco. Basta un solo cattivo libro in una 
famiglia per guastarne e pervertirne i costumi e la fede. 
Astenetevi dalla lettura di certi fogli e pubblicazioni gior- 
naliere improntate col marchio della irreligioue, della li- 
cenza, della malignità e della calunnia. Cotesti fogli scia- 
gurati non penetrino mai nelle vostre case, nè contami- 
nino mai le vostre mani. Conoscete i gravi motivi per cui 

1 Vescovi di questa Provincia li condannarono e ben sa- 
pete sotto quali gravi pene ne vietarono la lettura (1). 

(1) Circolare dei Pescosi della ProvinciaEcclesiastica di Ge- 
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Noi ci uniamo ad essi, ratilichiamo quella condanna e 
quelle pene per quanto spetta alla nostra Diocesi. Fug- 

nova, 26 dicembre 1852. 

k Coloro che per avventura trovassero troppo severe le no- 
stre disposizioni relative ai cattivi libri e a certi giornali; colo- 
ro che rimproverano continuamente alla Chiesa la sua intolleran- 
za su questo punto leggeranno, speriamo, non senza profitto, le pa- 
role seguenti di una lettera pastorale del Vescovo della Uccella ri- 
guardante questa materia. « È alla scuola del paganesimo che 
S. Paolo credette dover richiamare gli abitanti di Corinto per far 
loro conoscere i funesti effetti de’malvagi discorsi sui buoni costu- 
mi. Ohimè, quanti cristiani potrebbero ricevere salutari lezioni da 
parte dei pagani intorno al soggetto che noi trattiamo! Alle letture 
licenziose alle quali si davano i soldati romani de’suoi tempi attri- 
buisce Cicerone quella mollezza disonorante, che faceva così vergo- 
gnoso contrasto coll’ invincibile prodezza dei loro avi. Il sovverti- 
mento clic producevano ne’ costumi dei Greci gli scritti di Epicuro 
fu, secondo Cleomene, il motivo dell’ editto che ne ordinò, la di- 
struzione. Le opere riputate empie non erano meno severamente 
giudicate. Gli Ateniesi fecero bruciare gli scritti di Protagora, per- 
chè questo filosofo aveva osato dire, che era difficile sentenziare in- 
torno all’ esistenza degli Dei. Parimente gli antichi Romani con- 
dannarono alle fiamme tutti i libri che stimavano irreligiosi. Non 
abbiamo qui bisogno di ricordare il sentimento espresso da Platone 
con tanta energia intorno alla rovina dei costumi e della disciplina 
in tutti quei luoghi nei quali si permette la circolazione dei cattivi 
libri. ‘ • 

. Può sembrarci strano dopo ciò se la Chiesfr>non si mostra meno 
severa del paganesimo intorno a questo punto? Il popolo ebreo, fi- 
gura del popolo cristiano, fu così poco indulgente rispetto alle pe- 
ricolose letture che, secondo quello ne riferisce Glicas citato da 
Eusebio, il re Ezechia fece abbruciare alcune opere attribuite a Sa- 

\ 
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gite la frequenza de’ propagatori dei detestabili errori in 
quegli scritti contenuti. Vegliate di continuo sopra dei 

lomone per tema che gli Israeliti non ne pigliassero occasione, per 
abbandonarsi all’ idolatria. S. Gregorio di Nazianzo e S. Girolamo 
ci insegnano che non si permetteva presso i Giudei di leggere al- 
cuni libri della S. Scrittura, se non a coloro che erano giunti ad una 
età matura. Origene, che riferisce il medesimo fatto, giudica molto 
saggia questa misura per preservare la gio ventù dalle impressioni 
funeste che certi tratti potrebbero produrre sopra immaginazioni 
ardenti. 

Chi lo crederebbe ?Gli eretici alla lor volta son venuti a giusti- 
ficare la condotta della Chiesa, riguardo alla proibizione di certi 
libri. II luterano Gasparo Radcker,in un’opera scritta di proposito 
sopra questa materiali sforza di provare che i magistrati non sono 
sicuri in coscienza se non fanno bruciare i libri degli anabattisti, 
dei sacramentari che osano negare la presenza reale di G. C. nel- 
l’eucaristia, e in una parola di tutti quelli che egli chiama settari. 
Nel 1576 si tenne un’assemblea di dottori luterani, la cui maggio- 
ranza si pronunziò per la distruzione degli scritti di Melantone. In 
molte altre riunioni fulminarono la medesima sentenza contro i li- 
bri dei calvinisti e dei zuingliani. Calvino non si tenne pago di far 
bruciare il libro di Michele Serveto : l’odio che nutriva contro di 
questo novatore spagnuolo, il quale ebbe ardimento di combattere 
la sua dottrina, fu spinto a tal punto che lo fece bruciar vivo il 27 
di ottobre del 1553. Invano quel disgraziato implorò la pietà dei 
magistrali di Ginevra; invano chiese istantemente un abboccamen- 
to con Calvino; tutto gli fu negato. Calvino spinse la crudeltà fino 
a godere dello spettacolo del suo supplizio, e in una lettera, che si 
è conservata fino a’ nostri giorni, sj lascia correre a scherzi inve- 
recondi sulle grida che l’infelice metteva di mezzo al rogo. 

Un senato-consulto di Berna del 3 di aprile del 1555 prescrive 
ohe si dieno alle fiamme i libri di Calvino per le mostruose dottri- 
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vostri figli, ammaestrateli con amore nelle massime e 
nei doveri della nostra santa religione, dirigeteli nel sen- 
tiero della virtù, porgendone loro l’ esempio. Stringetevi 
a* nostri legittimi pastori, siate docili alle loro esortazio- 
ni, assidui alle istruzioni. Professate altamente la vostra 
fede, e alle massime e credenze di essa, confermale in 
ogni occasione le vostre parole e la vostra condotta. Cosi 
facendo onorerete voi medesimi, onorerete ad un tempo 
la vostra santa religione : quella religione a cui gli abi- 
tanti di queste contrade furono sempre affezionati e fer- 
mamente fedeli : quella religione la quale compagna di 
tutte le sue glorie, a più doppi ne accrebbe lo splendore, 
e li francò e li sostenne nei pericoli e nei rovesci. 

Tenendovi irremovibilmente uniti ad essa, studiandovi 
di cattivarle i cuori dei vostri fratelli, di ricondurre al se- 
no di lei coloro che se ne sono miseramente allontanati, voi 
vi adopererete pure con efficacia, non potete dubitarne, 
a prevenirne divisioni funestissime tanto sotto il rapporto 


ne che contengono intorno alla predestinazione ed alla riprova- 
zione. 

Il Senato di Basilea dopo aver fatto frustare, mentre era vivo, 
l’ eresiarca David Georges, ne fece disotterrare il cadavere tre dì 
dopo la sua morte e lo abbruciò insieme alle sue opere.Nella città 
medesima s’ imprigionarono i librai che avevano stampato e posto 
in vendita le opere di Carlostadio,il quale in virtù del principio dei 
libero esame non volle essere protestante nella maniera che lo erano 
coloro i quali condannavano isuoi libri. I suoi partigiani non osa- 
rono, come si vede fare a’ dì nostri, andare a reclamare la libertà 
dei librai, sì per l’indifferenza a ripardo di questi, e sì pel timore 
d’ essere imprigionati anch’ essi ». 
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civile (1) quanto religioso, e in quella che contribuirete 
potentemente alla gloria delia vostra patria, salverete le 
anime vostre nel tempo e nell’ eternità. 

La vostra docilità, F. N. C., verso i legittimi vostri 
Superiori e la vostra benevolenza verso di noi ci sono 
argomento di ben fondata speranza, che intenderete nel 
vero loro senso, c porrete fedelmente in pratica le instru- 
zioni che noi vi diamo, e le regole di condotta che vi 
tracciamo. Ci sono esse ispirate unicamente dall’ amore 
che nutriamo per voi e dell’ interesse che prendiamo del 
vostro bene, i quali voi per tanti giustissimi titoli meri- 
tate. Non odio, non rammarico in questo petto sacerdo- 
tale alberga verso di alcuno ; noi abbracciamo sincera- 
mente tutti i nostri fratelli nella carità di G. C. Che se 
per avventura talune delle nostre parole dirette ai fratelli 
che da noi si divisero, vi sembrassero troppo severe, attri- 
buitelo all’ obbligo che ci corre di dire altamente la ve- 
rità, di condannare francamente l’ errore e di segnalarvi 
que’ sedicenti pastori i quali tentano di entrare nell’ovile 
per malmenare la greggia. Le vostre anime furono alle 
nostre cure affidate, e ne dovremo rendere un giorno ri- 
goroso conto al Capo eterno dei pastori : tradiremmo a- 
dunque la nostra coscienza, e violeremmo uno de’più sa- 
crosanti nostri doveri, ove tralasciassimo di alzar la voce 
per preservarle dai pericoli che le minacciano, dai lacci 


(1) Pochi sono quelli clic conoscono in quali difficoltà si trove- 
rebbe un’ amministrazione i membri della quale appartennero a 
diversi culli, c che fosse nella necessità di provvedere alla forma- 
zione ed allo stabilimento di templi, capelle, scuole ed agli stipendi 
di ministri di que’ culti diversi. 
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che ad esse si tendono, dagli assalti continui contro di 
esse diretti, e dei quali diverrebbero tosto o tardi la vit- 
tima. Faccia Iddio, che l’esito delle nostre premure cor- 
risponda alla rettitudine delle nostre intenzioni ed alla 
purezza del nostro zelo. Noi ce lo promettiamo per la 
bontà e misericordia di Colui che è l’ autore e conserva- 
tore di nostra fede, e lo speriamo eziandio dalle disposi- 
zioni religiose de’ nostri diocesani. 

Vegliate adunque, vi diremo con S. Paolo, e siate co- 
stanti nella fede (1), ricordatevi di continuo che il giusto 
vive dji fede (2), che senza la fede è impossibile piacere 
a Dio (3), e che la fede viene dall’ ascoltare la parola di 
Dio (4) annunziala da’ suoi legittimi ministri (5). 

La grazia di nostro Signore colla sua fede e la sua ca- 
rità sovrabbondi in voi (6) e vi rimanga per sempre. 

(1) 1. Cor. XVI, 13. ' 

(2) Koin. 1,17. 

(3) Ilebr. XI, G. 

(4) Rom. X, 17. 

(5) Ih. v. 5. 

(6) I. Tira. I. 14. 
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